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CRISTIANA 


RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


! UN PITTORE RELIGIOSO 
FRANCESCO SPERANZA 


In pochi artisti moderni come in Francesco silenzioso e tenace negli anni, stando fuori dai 
Speranza il gusto dell’essenziale, dell’elemen- gruppi organizzati, operando a decifrare se 
tare, dell’ingenuo, che in molti altri è trucco stesso nei suoi rapporti di emozione coi mon- 
o espressione di travestita e furbesca bravura, di che lo circondano, è giunto a svelare la 
rampolla spontaneo dall’animo creatore. Spe- sua personalità. 
ranza ha trovato queste vie del semplice nel Da questo punto di vista bisogna conside- 
fondo d’una commossa realtà, venuta a lui rare il pittore, Giova notarlo nella sua posi- 
dalla solitudine, dagli essenziali colloqui col —zione di isolamento che è condizione di indi- 
mondo concreto delle cose e con quello tra- pendenza dello spirito e dello stile, Molte 
slucido dello spirito a cui questo artista, schi- volte, da un ventennio in qua, visitando le 
vo da chiasso, si è abituato. Così, lavorando affollate, e spesso congestionate, mostre col- 


Francesco Speranza - Paesaggio sacro 
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Francesco Speranza - La Visitazione 


lettive nelle quali accorrevano folle di manie. 
risti copiatori, bramosi soltanto di mettersi 
sul piano degli artisti più in voga o più aiu- 
tati o più fortunati, le tele di Francesco 
Speranza mi hanno colpito. Sempre le ho 
sentite luminose per merito d’un raggio in- 
terno che le rischiarava. Talvolta paesaggi 
suoi di piccola dimensione, accanto a quadro- 
ni e quadracci tirati giù alla brava con impe- 
to più o meno barbarico, coloriti con la vio- 
lenza tonale di quanti non pregiano l’ardore 
spirituale di ciò che è grazia, temperanza, se- 
renità, collocati tutt’attorno alle tele di Spe- 
ranza non riuscivano tuttavia a soffocarle o 
sommergerle. Anzi, nel contrasto, queste vi- 
vevano più candide, essenziate nel clima di 
civiltà raffinata che conducevano con sè dalle 
intime radici spirituali e plastiche che le ave- 
vano generate, 


Erano, quasi sempre, quei paesaggi con fi- 
gure rimasti così tipici della pittura di que- 


sto allievo dell’Alciati, che dal patetico in- 
segnamento del Maestro lombardo ha tratto 
almeno le misure d’un sapersi comportare 
con sentimento non opacato verso l’umano, 
anzi restando umanissimo. Difatti, segno in 
certo modo distintivo di quei paesaggi, era 
l'umanità che dentro vi circolava. Figurine e 
figurette, sagomate con segno preciso, con 
piglio in certo modo da distillato miniaturi- 
sta e tutte assieme componenti quadri e sce- 
ne e soprattutto stati d’animo sempre emoti- 
vi che si disponevano dentro il vasto arco dei 
caseggiati e delle piazze, come nei limiti di 
composti scenari, Fra tanta caotica confusione 
dell'ambiente estetico, si ascoltava pur sem- 
pre in quei saggi un distinguibile grido di 
purità; si trattava di una affermazione di 
civiltà che l’occhio esercitato poteva distin- 
guere, In ogni caso e sempre Speranza rimase 
un artista altamente civile nel senso che di- 
mostrò, pur sapendo ricercare con attento 
sguardo le misure di quel corretto moderno 
che è espressione della contemporaneità con- 
sumata in ogni tempo, di saper riconoscere 
i punti di raccordo con una tradizione non 
spenta. 


Speranza la portò con sè nell’anima, nel 
sangue. Respirata con sensibilità virginea 
nella fanciullezza e nell’adolescenza, nelle cit- 
tà e nei villaggi della Puglia, dominati da 
quell’arso e come rarefatto sentimento di or- 
dine essenziale che splende negli aggregati 
urbani e nelle candide piazze immerse nella 
luminosa onda del sole, la tradizione classi- 
ca discesa pei secoli ha continuato a ardere 
in lui come esempio, culto e ricordo ma an- 
che come voce non spenta del tempo che ri- 
vive e sopravvive nelle cattedrali, nei monu- 
menti, nelle città. 

Così Speranza è rimasto uomo e artista 
squisitamente civile anche nei tempi della più 
deteriore sfrenatezza polemica, quella che tra- 
volse tutte le misure dell’ordine e tutte le 
conquiste dei millenni, che pure sono spi- 
rituali e come tali da ritenersi intangibili di 
fronte a ogni spirito davvero civile. Questo 
esser rimasto fedele non al dato esterno del 
passato ma alle intime sostanze d’una vita 
civile dello spirito, che non muore, lo ha 
salvato, nella solitudine che si elesse come co- 
stume, da degenerazioni e sbandamenti, 


Così venuto al di quà dell’ora critica delle 
arti preservando intanto il suo patrimonio di 
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conquiste e ricerche, a cui la fede nella coe- 
renza, nell’unità dello spirito umano versato 
nella storia, ha dato un sigillo di vera costrut- 
tività. Artista gentile appare anche Speranza 
ma d’una sua gentilezza che non è vagheg- 
giamento sentimentale, sibbene omaggio, os- 
sequio a quelle espressioni della grazia che si 
esprime nei più effusi tessuti della natura, 
nelle più molcenti espressioni del tempera- 
mento umano. E° appunto questo saper essere 
gentile, che è balenato in Speranza come e- 
spressione più mediata, esterna, di quello spi- 
rito religioso tanto connaturato al suo vero 
io, Il sentimento religioso della vita, delle co. 
se, del mondo è già tutto anche in quella 
religiosità, soltanto indiretta, che dà patetico 
lume a molte sue opere e incendia di intimo 
palpito di vita i suoi paesaggi apparentemen- 
te lontani dal dato mistico. Ma poi anche 
senza ripensare la intensa attività religiosa 
personale del pittore, anche senza ricompor- 
re la sua serena e combattuta fatica di uomo 
fervidamente credente, devoto ai ricreanti mi- 
steri della preghiera, la vivacità del suo spi- 
rito mistico si avverte in quella parte della 
eua opera esterna in cui maggiormente trionfa, 


Lo spirito del divino, lo spirito cristiano, 


seducono i limiti della sua creazione, depon- 
gono il manto della loro maestà, penetrata di 
pianto, presaga di redenzione, anche sulle a- 
ride tappe della vita moderna, Spesso il dato 
emotivo delle parabole evangeliche si versa 
di qua dalla vita eterna nella mediata sfera 
delle verità contemporanee. Allora tra Vim- 
pulso beluino e la vittima designata che sta 
per esser raggiunta dal pugnale omicida si 
eleva grandioso e sereno, l’angelo redentore e 
ammonitore, pacificatore del non uccidere: 
allora davanti al Pellegrino che accanto al 
baculo antico pone il glabro mantello mo- 
derno, si spalanca la porta dell’ospitalità an- 
tica del « bussate e vi sarà aperto ». Altrettan- 
to non è solo negli stupefatti e celestiali si- 
lenzi che danno luce di mistero all’Ascensione 
che questo spirito traluce e avvampa ma an- 
che nella solitudine, grandiosa quasi spettrale, 
delle deserte piazze pugliesi dominate dal- 
l'ombra tozza delle torri campanarie, quando 
soltanto la diafana parvenza di un angelo 
impalpabile le traversa come un baleno. 
Lo spirito religioso è questa sostanza qua- 
si segreta, che, non tanto nelle condizioni e- 
sterne quanto negli interni sostrati, dà nerbo 
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Francesco Speranza - Il pellegrino 


e consistenza alla pittura di Speranza. E° co- 
me un tessuto lirico che dal profondo si pro- 
paga, suono che circola, eco che si effonde, 
mistero al tempo stesso sonoro e plastico che 
appunto trova il suo momento di concordan- 
za e fusione nella emozione spirituale che ge- 


‘nera le immagini, Ma la pittura resta vera 


pittura, e qui è la conquista. Non naufraga 
nelle indeterminatezze del surrealismo, non 
rinuncia alla maliosa suggestione della rap- 
presentazione, della palpitante emotività u- 
mana in cui lo spirito s’incarna come nelle 
selve geometriche della pura «astrazione, Anzi 
è emozione che diventa fatto, fede che si 
transustanzia in uomo riconoscibile e come 
tale operante fra la gente. Per questo Fran- 
cesco Speranza ha saputo dare un volto tanto 
umanamente affabile e fraterno a Sant’Anto- 
nio nel gran quadro che fece l'ammirazione 
nell’Esposizione di Arte Sacra a Padova. Que- 
sto saper proiettare il divino sull’umano è tra 
i compiti degni di un’umanità che non vuol 
vivere da bruta, Ai suoi avamposti sta l’arte, 
specie quella del tipo che Francesco Speranza 
esprime nel lindore delle forme riconoscibili 


e concrete. 
Dino BoNARDI 
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Francesco Speranza - Non ammazzare 


LE 


SCUOLE D'ARTE 


I LICEI ARTISTICI 


A coloro che si interessano degli studi d’ar- 
te si presenta un fenomeno curioso, ed è il 
crescere continuo dei giovani che si avviano 
ai licei artistici, e, dai licei artistici, alla 
Scuola Superiore d’Architettura, 

Il liceo artistico, per suo conto, conferisce 
un diploma, per il quale il giovane candidato 
è abilitato all’insegnamento del disegno nelle 
scuole medie inferiori, Ma il liceo artistico 
dà la possibilità dell’accesso agli studi acca- 
demici della pittura, della scoltura e dell’ar- 
chitettura. 

Pochi sono i giovani che si avviano alla 
pittura ed, alla scoltura: si dice: carmina non 
dant panem, e difatti innanzi a queste due 
vie il giovane è obbligato ad un serio esame 
di coscienza e, con lui, sono abbligati anche 
i suoì genitori. 

Per fare il pittore e per fare lo scultore, 
in modo da trarre da queste professioni d’ar- 
te i mezzi di vivere, è necessario avere qua- 
lità distinte, 

L’eccellenza è spesse volte unita alla fame; 
la mediocrità è sempre in compagnia della 
fame. 

E allora? ci si pensa in parecchi prima 
di avventurarsi per questa via, 


Non così si pensa a prendere la via del- 
l'architettura, 

L'architettura dai candidati è considerata 
via facile, via sicura, non mai via di fame. 

(L’errore si basa specialmente sull’opinione 
che l’architettura, tra le arti sorelle, sia la 
più facile; sia cioè la via nella quale tutti 
possano camminare imperturbabilmente, 

Un ragionamento serio e competente do- 
vrebbe invece condurre a considerazioni op- 
poste. 

Prima di tutto l’Architettura è la madre 
delle arti figurative, alla quale servono le 
arti ancelle, siano le due arti maggiori e 
siano tutte le arti figurative minori, 

L'architettura nel senso grande della pa- 
rola dovrebbe impaurire anche più della pit- 
tura e della scoltura. 

Ma ai dì nostri dire architettura è quanto 
dire costruzione; e costruisce il capomurato- 
re, costruisce il perito edile, costruisce il geo- 
metra, costruisce l’ingegnere civile; tutti co- 
struiscono e costruisce anche l’architetto. 

Ma chi è che fa veramente l’architettura? 


E’ evidente; dovrebbe farla l’architetto, S’in-. 


tende l’architetto artista; colui che nel co- 
struire sente il ritmo, colui che fa vibrare la 


lemon = 


Francesco Speranza - La musica 


pietra di poesia, e che questa poesia sa co- 
municare con passione agli altri, che da lui 
si aspettano gioia nell’abitazione della vita. 

Invece quante delusioni nelle opere d’ar- 
chitettura dei nostri giorni!... 

La colpa? La colpa è soprattutto delle 
scuole, 

Vediamo come succede, 

Un giovinetto, più o meno bene, è arrivato 
alla fine delle tre medie, Lo scoglio maggio- 
re è stato il latino. Continuare gli studi vuol 
dire continuare anche lo studio del latino e 
il giovine vuol evitarlo ad ogni costo ed i 
genitori consentono nel ‘suo desiderio. 

Si accorgono allora che vi è una Scuola 
media superiore nella quale non si parla di 
latino (il liceo artistico), si accorgono pure 
che il giovane ha qualità per il disegno, che, 
a poco a poco, nella loro persuasione, diven- 
tano qualità native per l’arte; e allora? ecco 
la scoperta, 

Il giovane si avvii all’architettura. 

Nei licei artistici coloro che insegnano, si 
accorgono che quasi tutti i loro giovani sono 
figli di papà, che tutti più o meno velatamen- 
te sono degli sfuggiti al latino, che le qualità 
per il disegno sono molto stentate, che le qua- 
lità artistiche mancano affatto nella maggior 
parte. | ; 

Nessuno però si perde di coraggio, tutti 
continuano imperturbati e, più o meno bene, 
verrà giorno che avranno il loro diploma e 


| pettoruti faranno il loro ingresso alla Scuola 


Superiore d’Architettura, 
Io ho sempre avuto la convinzione, che 
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quando un giovane è riuscito a porre un pie- 
de in una scuola superiore, nessuno più l’ar- 
resta; la sua carriera è fatta. 

Così succede anche per la laurea in archi- 
tettura. 

Tutti o quasi tutti vi arrivano; ma i veri 
architetti quanti sono? 

Architetti o non architetti il valore poco 
conta; ciò che importa è che si sia ottenuto 
il titolo, 

Si apre uno studio, si assume qualche bra- 
vo disegnatore ed il dottorino in architettura 
diventerà il direttore dello studio e non 
si degnerà mai di prendere in mano la 
matita, 

La matita dovrà essere maneggiata dai 
dipendenti prezzolati. 

Se qualche cosa di buono dovrà uscire dal- 
lo studio ciò dipenderà dal disegnatore che 
sarà sfruttato dal direttore. 

A questo modo vivacchia da parecchi anni 
l'architettura tra noi, e se i frutti sono agri 
di chi la colpa? 

La proposta che io farei, la prima propo- 
sta, sarebbe quella di introdurre il latino nei 
licei artistici, 

L'architettura è innanzitutto arte; arte che 
ha bisogno dell’ausilio della scienza. 

Perciò secondo me è più importante -ciò 
che favorisce l’arte in confronto di ciò che 
favorisce la scienza. 

E il latino dà un grande contributo all’ar- 
te, mentre è certo elemento di discriminazio- 
ne tra il buono ed il cattivo gusto. 

Troni 


Francesco Speranza - La pittura 
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Il monastero della Visitazione in Alzano Maggiore 


GEA USER 


SE TRA CODESTE MURA, 

CHE RICINGON LA VOSTRA CLAUSURA, 
SI POTESSE OBLIARE 

IL TORMENTO DI VIVERE E D’AMARE; 


ESTINGUERE LA SETE, 

CHE FA LE VENE D’OGNI ARSURA INQUIETE; 
RIMUOVERE LA NOIA 

DEI GIORNI SENZA SOLE E SENZA GIOIA! 


IL SUONO DI PREGHIERA 

CHE, DIETRO IL CORO, VIENE DOLCE A SERA 
DI SOSPIRI LA CHIESA 

RIEMPIE, DELLO SPOSO NELL’ATTESA: 


CARO SPOSO CELESTE È 


sw 
CHE D’INTIMO TREMORE IL COR VI INVESTE, 
E SGOMBRA VIA DAL SENO 3 


SOGNI E ILLUSIONI D’OGNI AMOR TERRENO. 


SE A VOI NON É DIVIETO 
VIOLARE DELL’ANIMAZIL SECRETO, 
A L’ANIMA CHE INVOCA 
DITE LA PACE VOSTRA IN VOCE FIOCA; 


LA VOSTRA PACE DITE 

TRA ROSE SU L’ALTAR GIÀ DISFIORITE, 
E COME A VOI LE SPINE 

STAN FITTE IN COR NELL’ESTASI DIVINE. ; 


TULLIA FRANZI 


LI 


Pe RCS SURI DIRE ISO RA TOTIAE O MEMBRO NERI SII TONI POL PERO SE CUM GI NATO IRAN STARE SAP REI SI PIOTTA POR CO NS SRI) 
VE Î [Att ì i È \ È mes STI 
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De Rocchi Francesco - Annunciazione 


III MOSTRA D°’ARTE SACRA PER LA CASA 
PRESSO L’ANGELICUM DI MILANO 


Maggio - Giugno 1947 


Leggendo la prefazione al catalogo di que- 


sta terza mostra di Arte Sacra per la casa si 


ha l’impressione di una messa a punto orto- 
dossa di tutta la esposizione; ma poi sfo- 
gliando le illustrazioni pare di essere stati 
tratti in inganno, 
— Quante opere non rispondono alle premes- 
se e sono invece forti delusioni! 

Se poi dal catalogo passiamo alle sale ci 
ritroviamo nel rinnovato equivoco di un'arte 
che non è sacra, non solo; ma di un'arte che 


‘si avvicina spesse volte all’irriverenza. 


A noi pare che dopo i primi tentativi si 
dovrebbe arrivare ad una sistemazione di pen- 
siero e ordinare una mostra che risponda a 


tutti i requisiti di serietà nel campo dell’arte 

Si dovrebbero preparare esposizioni che 
veramente dovrebbero essere d’esempio agli 
artisti, per sapersi di volta in volta orientare. 

Invece da queste mostre deriva un diso- 
rientamento sempre maggiore, 

La principale difficoltà nasce da un dua- 
lismo che evidentemente guida tutta l'impresa, 

La prefazione al catalogo è firmata dalla 
Gommissione religiosa, ma è evidente che la 
scelta delle opere è fatta da ben altra Com- 
missione, 

La prima impressione che si prova entran- 
do nelle sale è data dalla quasi assoluta assen- 
za delle aureole intorno al capo delle figure 
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Giovanni Rossi - La parabola dei lavoratori 


sacre. La tradizione cristiana ha stabilito co- 
me segno della santità l’aureola o il nimbo 
luminoso e la Chiesa vuole che questi segni 
non manchino mai. 

Ora la Commissione ordinatrice non do- 
vrebbe a sua volta dar peso a questo segno 
che rappresenta il minimo che si possa dare 
ad una figura sacra? ; 

E come mai si permette una così generale 
umanizzazione come se si trattasse della qua- 
lità più indifferente? 

Noi pensiamo che se si incominciasse ad 
essere esigenti, partendo da questi principi, 
anche gli artisti incomincerebbero a mettersi 
all’opera con maggior considerazione. 

E poi perchè nei programmi di indizione 
non si dà una specie di schema dei temi che 
possono adornare e conferire il sapore sacro. 

Molti temi trattati non sono affatto adatti 
allo scopo. 

Come può santificare la casa il Giudizio 
universale di Carrà? E come si può concepire 
un Giudizio universale con tre figure ignude 


disperse e disperate tra alcuni massi in so- 
litudine? 

E quel Gesù sulla casa di Parini Andrea, 
con quel giubbetto appesogli al fianco? 

Che dire della Crocefissione, direi irrive- 
rente, di Pino Ponti? 

Ed è proprio una Madonna lo scoltura di 
Maselli? E l'Annunciazione di Grassi Tonino 
con quell’angelo mezzo ignudo che per par- 
lare alla Vergine le mette una mano sulla 
spalla? 

E quell’Apostolo di Carà Ugo che sembra 
un barbone rannicchiato per il freddo? 

Ed il baroccamento della caduta di S. Pao- 
lo di Giorgio de’ Chirico? 

E quel martire di Cantatore?.., 

Ma ci sarebbe ben altro ancora da dire: ci 
siamo fermati appena alle opere illustrate sul 
catalogo, quelle opere che avrebbero dovuto 
comprovare la prefazione della Commissione 
religiosa ma che proprio provano il rovescio. 

Speriamo nella IV esposizione della pri- 
mavera ventura, G. INVITTI 


iper 
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LA SCUOLA DI ARTIGIANATO 
ALLA SCUOLA SUP. D'ARTE CRISTIANA B. ANGELICO 


RELAZIONE 


letta da mons. POLVARA nella festa della riconoscenza - 31-V -1947 


Abbiamo intitolato questa festieciola annuale, « Fe- 
sta della riconoscenza » nel vivo desiderio di avere 
sempre l’occasione di manifestare la gratitudine ai 
nostri benefattori, 

Il primo Benefattore, che non fallisce mai, è il Si- 
gnor Iddio, al quale noi ci rivolgiamo chiedendo per 
primo l’Avvento del Suo Regno sicuri che tutto il 
resto del quale avremo bisogno, ci verrà dato da sè. 

Di quante grazie sopranaturali, siamo anche que- 
stanno in dovere di ringraziarlo! Noi vediamo ogni 
giorno nella nostra opera il digitus Dei che ci pre- 
serva dal male, che ci riempie di ogni consolazione, 
che anche nelle dure difficoltà ci dà la forza della 
perseveranza e la conclusione della riuscita. 

Perciò a Lui innanzitutto la comprensione e la ma- 
nifestazione della nostra gratitudine, a Lui il nostro 
perenne ringraziamento, a Lui la gloria per ogni bene 
che a noi è dato di godere, 

Ma in tutto ciò che vien dietro alle Grazie spiri- 
tuali il Signore agisce per mezzo delle creature, per 
mezzo di quelle generose persone che ci soccorrono 
nelle nostre grandi difficoltà, colla loro comprensio- 


ne, coi loro consigli, colla loro amicizia, col loro 
aiuto anche materiale. 

Ci sono coloro che ci danno aiuti di mezzi, altri 
che ci danno le materie prime ed altri ancora che 
ci danno lavoro. A tutti la nostra riconoscenza ed il 
nostro ringraziamento! 

Quest'anno specialmente per due imprese dobbia- 
mo attestare e ringraziare. Innanzi tutto per i soc- 
corsi al restauro di S. Pietro al Monte sopra Civate, 
monumento vetusto ed insigne di pietà cristiana be- 
nedettina che la Provvidenza ci ha indicato come fu- 
tura residenza del nostro Noviziato maschile, il quale 
avrà l’incombenza di rinnovare lassù quella vita di 
Pietà che è compresa nel motto di S. Benedetto: — 
Ora et labora. 

Così dovranno rivivere quelle antiche mura e così 
dovranno essere conservate per secoli ancora, alla 
gloria del grande Patriarca S. Benedetto, perenne e- 
sempio di Fede e di Arte. 

E questo lavoro prende grande significato quest’an- 
no, nel XIV° Centenario delia sua morte. 

Avremmo voluto fare di più, accelerare i tempi, in 
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omaggio al nostro Cardinal Arcivescovo, figlio illu- 
stre di S. Benedetto; avremmo voluto incominciare 
da quest'anno l’ininterrotta permanenza in quel luo- 
go sacro, ma le forze, i tempi, i mezzi ci furono se- 
gnati dalla Provvidenza. 

Il giorno 11 luglio, giorno dedicato al Santo, acco- 
glieremo lassù l’Arcivescovo, che riconsacrerà al culto 
la basilica secolare. 

Si potrà in quell’occasione constatare come la par- 
te migliore è stata salvata da certa imminente rovi- 
na. Siamo in ritardo nei lavori di restauro del mo- 
nastero, perchè abbiamo voluto dar precedenza alla 
casa di Dio in confronto dell’abitazione dei monaci. 

Anche questa è necessaria e la sua necessità è ur- 
gente: noi speravamo di poter dare meno indegna 0- 
spitalità alla porpora romana e benedettina, ma sap- 
piamo anche che un Figlio di S. Benedetto non ha 
mai disdegnato la vera povertà. 

Allo stato attuale la casa non può essere abitata 
nei mesi d’inverno; molto ancora rimane da fare, ma 
non ci sfiduciamo e speriamo e fidiamo nella Prov- 
videnza Divina, che ci può dare ancora e tempo e 
mezzi fino a raggiungere la meta. 

Tuttavia non posso tacere la nostra preoccupazione 
nella ripresa dei lavori che dovremo affrontare al più 
presto, per la difficoltà di questo anno specialmente 
nel riguardo delle opere edilizie. 

Difficoltà che si presentano anche più preoccupan- 


ti perchè la sorgiva delle offerte pare quest'anno esau- 
rita nella siccità. 

Tuttavia, avanti con coraggio: chi spera in Dio 
non sarà confuso. In te Domine speravi non confunidar 
in aeiernum. 

Mi pare doveroso o perlomeno incontenibile il bi- 
sogno di annunciare il nome dei maggiori benefat- 
tori. 

E prima di tutti quelle dell’Eminentissimo Card. 
Arcivescovo il quale anche come entità ha superato 
tutti gli altri. 

Poi la cementeria di Merone che ci fornì il cemen- 
to e la calce per tutti i lavori. 

Poi il Dott. Mario Lucioni per una cospicua offerta, 
poi mio fratello Amanzio, i Signori Comm. Aldè, il 
Rag. A. Lorini, l’Ing. Redaelli che ha dato al Mo- 
nastero un lembo di terreno a nord est, il Signor Vi- 
smara ed il Signor Martegani. Le ditte Calvasina, 
Marella e Serpentini d’Italia hanno regalato le lastre 
di serpentino verde per l’altare. 


La seconda impresa che abbiamo affrontato que- 
stanno e per la quale è pure doveroso riconoscere 
e ringraziare è la scuola di tessitura, importantissima 
nel campo dell’artigianato sacro. 

Loro sanno come la nostra Scuola Beato Angelico 
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sia nata col titolo di Scuola Superiore di Arte Cristia- 
na. E la nostra prima attività fu proprio nel campo 
più alto dell’architettura, della pittura, della scultura. 

Ma subito contemporaneamente e come in sordina 
abbiamo avviato anche la scuola di artigianato nelle 
molteplici manifestazioni del culto. 

Difatti ci applicammo subito alle opere di cesello 
per i vasi sacri, ci attrezzammo subito per la esecu- 
zione dei mosaici, delle. ceramiche e delle vetrate, 
prima con forno a nafta e poi con forno elettrico; più 
tardi affroniammo l’arte della silografia e poi quella 
dello smalto su argento e su rame e su similoro. 

Così pure affrontammo l’artigianato della stampa 
con mezzi modesti nell’impossibilità di attrezzarci 
largamente in un campo assai costoso, ma con -lar 
ghezza di aspirazioni che teniamo sempre presenti per 
un prossimo avvenire. 

Pure fin dai primi anni intraprendemmo l’arte del 
ricamo al quale facemmo seguire, un po’ alla volta 
ed appoggiandoci da una parte e dall’altra anche l’ar- 
te della tessitura. 

Ricordo anzi, che la prima idea della tessitura e del 
ricamo ci fu suggerita dal Card. Ferrari. Con quella 
paterna confidenza, della quale ci onorava, un giorno 
mi disse: Ella dovrebbe studiarmi una pianeta che ri- 
chiami l’idea d’una veste com’erano in origine e che 
non sia un semplice ornamento di cattivo gusto co- 


m'è nell’uso attuale, di pianete che hanno la forma 
di una chitarra; e dovrebbe pure studiarmi una mitra 
che non sia eccessivamente alta e non abbia la forma 
d’una vanga, come quella attualmente in uso, 

Nel nostro Duomo pare sia ingaggiata una gara 
tra i monsignori a chi la fa più alta ed in questa 
situazione, cosa dovrebbe fare l'Arcivescovo per di- 
stinguersi da loro? 

I monsignori dei quali parlava il Card. Ferrari nel 
1918 non vivono più e perciò questo ricordo non 
può rappresentare una mormorazione. 

Raccolsi allora il desiderio del grande arcivescovo 
e trovai un industriale a Milano, il Sig. Ettore Fe- 
lisi, uomo di Fede, il quale mi aiutò ed ebbe il co- 
raggio, a quei tempi, di tradurre in tessuto un dise- 
gno nel quale avevo rappresentato tanti pesciolini a 
significare i cristiani che si radunano intorno a l’ixdus, 
cioè a Gesù Cristo Dio, Figlio Salvatore. 

Il buon industriale consegnandomi la metratura 
sorrideva dicendo: lo chiameremo il damasco della 
pescheria... 

Eseguii allora la prima pianeta e la prima mitra, 
dando ad entrambe, oltre alla forma, oltre alla pre- 
ziosità della materia, anche un significato simbolico, 
non semplicemente ornamentale. 

A quei tempi la nostra Scuola B. Angelico non 
era ancora nata, era solamente in incubazione, ma i 
sintomi della nascita apparivano già. 
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Quando nascemmo nel 1921 ci trovammo così po- 
veri da poterci quasi paragonare a Gesù Bambino 
nella grotta di Betlemme. 

Avemmo provvidenzialmente i soli mezzi per paga- 
re in anticipo la quota semestrale dei locali nei quali 
s’installava la Scuola nascente e perciò non era possi- 
bile, non dico intraprendere, ma neppure pensare a 
impianti costosi di officine e di laboratori. 

Ci pensavamo nella nostra fantasia di poeti, ma 
erano pensamenti fantastici di castelli in aria, che si 
coltivavano tuttavia come mezzi potenti per giungere 
ad una riforma di serietà artistico-liturgica di tutti 
gli arredamenti destinati al culto di Dio. 


E° noto quale ignobile commercialismo era entrato 
nel tempio. Ogni oggetto era fatto con apparenza tea- 
trale. 

Mi è ancor vivo il ricordo di una Benedizione del 
SS. Sacramento data nel vecchio Seminario di Milano. 
Era di turno nel servizio un novello Diacono, santo 
filiolo ed anche intelligente, ma di una ocaggine e 
di una lentezza fenomenale, 

Egli salì l’altare, spiegò i sacri lini, aprì il Taber- 
nacolo e tolto l’Ostensorio lo collocò sul piccolo tro- 
no; poi lentamente, colla mente nelle nubi scese e si 


CRISTIANA 


inginocchiò di fianco al Sacerdote, passando a Lui il 
turibolo per l'offerta dell’incenso. 

Noi occupavamo le prime panche, e fu un darsi di 
gomiti, un guardarsi tra il turbato e il meravigliato. 

Cosa aveva combinato? 

Aveva collocato il tronino a rovescio, cosicchè. in- 
vece d’apparire di fronte all’assemblea colle sue nubi 
inargentate, colle testine d’angioli volanti tra le nubi, 
ci apparve col suo telaio di cantinelle proprio come 
un riempitivo di palcoscenico. Quella volta nostro Si- 
gnore non ebbe neppure l’omaggio dell’apparenza, 
ma il dislodo d’una ignominiosa realtà. A me fin d’al- 
lora nasceva in animo la ribellione per tutti gli or- 
pelli introdotti nella casa di Dio ed immaginavo lo 
sconcerto che sarebbe avvenuto sul teatro se ad un at- 
tore fosse preparato un sasso di cartone dipinto, sul 
quale sedersi ed appoggiarsi e che gli fosse messo sul. 
la scena non dalle parti dipinte, ma a rovescio col 
vuoto della cassetta e colle cantinelle incrociate. 

Ma ricordiamolo: nel teatro è tutta apparenza, nel 
culto di Dio, nessuna apparenza dovrebbe trovar po- 
sto, ma solo nobile verità. i 


Il primo vaso sacro a noi commissionato fu il ca- 
lice delle catacombe. 

Erano stati presentati a Pio XI ij disegni per i vari 
arredi che dovevano servire al culto nelle catacombe, 
i quali dovevano avere ‘una bellezza arcaica, Pio XI 
alcuni ne approvò, ma non fu soddisfatto del disegno 
del calice e del disegno della croce astile. Il papa ci 
pensò un po’, poi disse al presentatore: provate a far- 
li studiare alla Scuola Beato Angelico di Milano. La 
parola del Papa fu un comando e difatti fu affidata a 
noi la preparazione di questi disegni che ebbero la 
piena approvazione. 

Eravamo al terzo anno della Scuola, nel 1925. Avu- 
ta l’augusta approvazione ci siamo trovati di fronte 
alla difficoltà dell’esecuzione. 

Non era possibile che i due arredi si eseguissero 
nella Scuola; d’altra parte non volevamo affidarci ad 
un commerciante di cose di chiesa, che disprezzavano 
nella loro produzione, e si decise di ricorrere ad un 
ramaio che avesse un operaio di buon gusto il quale 
incidesse e sbalzasse ingenuamente a puntino il no- 
stro disegno, 

Puntavamo specialmente sulla sua ingenuità, per ri- 
fuggire dalla presuntuosità degli argentieri di chiesa. 

Ne trovammo uno che aveva la sua bottega in una 
viuzza del centro ed esponemmo a lui i nostri desi- 
deri. Egli fece un po’ le meraviglie, ma alla fine ac- 
consenti. 

Ritornammo da lui per vedere il corso del lavoro 
ma egli ci tirò a bada per alcune settimane, dandoci 
ad intendere che a Milano aveva solo la bottega, ma 
che il laboratorio era invece impiantato fuori Mila- 
no, a Busto. 

Nella nostra ingenuità, prestammo fede alle sue pa- 
role. 

Finalmente un giorno venne da noi e ci portò il 
calice e la croce bell’e confezionate. 

La croce tutta di rame, che porta nel crociechio la 
testa del Buon Pastore «del Laterano, per un ricordo- 
omaggio alla disciplina dell’arcano, e il calice di rame 
colla grande coppa e colla patena d’argento. Sulla 
fronte del piede avevano sbalzato il Pesce, l’ixdus 
e sul verso l’anagramma di Xsto, 

Restammo meravigliati al vedere come il nostro di- 
segno e la nostra sensibilità era stata bene interpre- 
tata, 

Per la nostra povertà, per il nostro lavoro, per le 
nostre spese noi ci armammo di coraggio e sul prez- 
zo fatto aggiungemmo il tasso di lire cento, sicuri 
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che il S. Padre voleva che avessimo il nostro com- 
penso, 

Quindi spedimmo a Roma i due arredi che ebbero 
la piena approvezione del grande papa il quale aveva 
un fine gusto archeologico ed artistico. 

Al gradimento del papa doveva seguire a noi l’in- 
carico di tanti altri calici per tutti gli altari delle 
Catacombe e rimanemmo meravigliati per il silenzio 
che seguì da parte degli incaricati romani. 

Cos’era capitato? 

Era capitato che una personalità, milanese, sfaccen- 
data, che viveva come l’erba betonica, che si trova 
dappertutto e faceva la spola tra Milano e Roma e 
a Roma presso tutte le persone influenti, credendo 
di farsi dei meriti colle chiacchiere anche presso lo 
Spirito Santo, era capitato da un argentiere presso il 
quale aveva visto il nostro primo calice delle cata- 
combe, 

Al suo cattivo gusto era sembrato dapprima un’ope- 
ra banale, ma poi sentitane la storia se lo immaginò 
bello, seppe che era stato ideato e disegnato da noi, 
ma che per l’esecuzione era stata affidato a quell’ar- 
gentiere, 

Sicuro: il ramaio aveva creduto impari all’opera i 
suoi operai e l’aveva affidato, nascostamente, a questo 
argentiere il quale aveva scovato in città un cesella- 
tore artista e si era fatto eseguire la Croce e il Calice. 

Ma quella betonica di N. N., il Signore se l’abbia 
in gloria, non si accontentò del principio dell’opera 
sua, ma la condusse a termine. Ripeté a Roma che il 
calice era sì stato ideao e disegnato da noi, ma poi 
per l’esecuzione si era ricorsi alla ditta tale. 

Fece capire che andando direttamente dalla ditta 
si sarebbero risparmiate le cento lire in più date a 
noi, cosicchè coll’onestà che lascio agli altri giudicare, 
tutti i calici delle catacombe furono eseguiti da quel- 
la ditta. Noi facemmo la voce grossa, quella ditta 
mise contro di noi, poveretti, nientemeno che un av- 
vocato ministro e noi dovemmo ingoiare il rospo, 

Ma da questo affronto vergognoso nacque la nostra 
Scuola Artigiana di cesello la quale in ventidue ven- 
titre anni cambiò col suo esempio tutto il clima del- 
l’arredamento metallico del tempio e a poco a poco 
abbiamo vinto tutti in Italia e fuori, portando una 
serietà di lavoro, una verità di metalli e di pietre 
preziose, una concezione di temi sempre nuovi ed 
aderenti al loro uso. 

Si tenta da tutti d’imitarci, anzi di copiarci, ma 
quasi sempre l’asino casca quando si giunge alla con- 
cezione ed alla esecuzione dei temi sacri. 

Chi non possiede la S. Scrittura e la Teologia e 
non sa interpretarla nella bellezza della liturgia, che 
ce ne dà la sintesi in ogni festività, difficilmente può 
reggersi in alto. 

Pei per questi mestieranti vi è sempre l’assillo del 
guadagno che li fa ricadere nell’orpello quando ap- 
pena fiutano la possibilità di ingannare il cliente 
ignorante. 

E per raggiungere il loro scopo mettono in giro 
cattive voci, non negano le qualità della nostra Scuola, 
ma soggiungono: la Scuola è più cara di tutti, 

Noi non lo neghiamo e lo confermeremo e lo spie- 
gheremo più innanzi, Siamo più cari, ma diamo l’ar- 
gento e l’oro non l’orpello, le pietre preziose garan- 
tite e non i vetrini colorati, studiamo con passione 
ogni cosa e vi impieghiamo quel tempo che costa più 
dell’oro e più delle pietre preziose. Dalla nostra Scuo- 
la sono sciamati gli artisti-artigiani anche di questa 
arte i quali nelle loro opere fanno onore alla madre 
che li ha generati. 

E non posso tacere l’abuso che si fa delle nostre 
ideazioni da parte di ditte scorrette. 

Il calice delle catacombe è uno su mille. Proprio 
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in questi giorni, ad un novello Sacerdote è stata re- 
galata una teca d’argento con impresso sul recto a 
incisione un disegno, preso alla lettera da noi. 

Fu acquistato in una delle ditte di arredi sacri più 
potenti della nostra città. E° onestà questa? Questa 
teca dovrebbe costare meno che da noi perchè non 
hanno perso due o tre giornate a studiarla. 

Ma io mi avvedo d’uscire di campo. 


Di ogni nostro artigianato potremmo fare una sto- 
ria curiosa, che sarebbe anche di insegnamento, ma la 
festa d’oggi è riservata all’artigianato della tessitura 
e devo limitarmi a parlare di esso. 

Da quanto ho detto sopra penso che sarà apparso 
chiaramente come era vivo desiderio della nostra 
Scuola di poterlo attuare bene. 

E l’intenzione era questa: partire dal bozzolo ed 
arrivare al damasco, al broccato e da ultimo anche 
all’arazzo sacro. 

Quando però ci siamo messi su questa via abbiamo 
compreso la grande difficoltà del compito, sopratutto 
se considerato dal lato finanziario. 

Alcuni amici e consiglieri fim dal primo annuncio 
della nostra intenzione tentarono di sconsigliarci; ci 
dicevano: « non potrete mai ricavare il buon guadagno 
che solo si ottiene specializzandosi in una sola lavo- 
razione, Per esempio impiantare solo una filanda a 
svolgere i bozzoli, o solo un filatoio a lavorare il fi- 
lato di seta, oppure solo la tessitura ». 

Un sincero amico ci diceva: « il nostro stabilimento 
ha sempre preparato il filato e continuerà sempre .a 
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preparare il filato. Se vorrete far tutto non conclude- 
rete niente ». 

Noi siamo rimasti fermi nel nostro proposito per 
due ragioni: e cioè che noi non abbiamo intenzione 
di fare uno stabilimento industriale, ma una scuola 
artigiana di tessitura, e per fare una scuola l’allievo 
deve imparare tutto il mestiere dall’A alla Z; poi per- 
chè intendiamo garantire all’uso dell’altare e del tem- 
pio il valore aureo del tessuto secondo le prescrizioni 
della S. Congregazione dei riti. 

Oramai è saputo da tutti che in commercio, ed an- 
che nel commercio dei tessuti sacri, la seta genuina 
non circola più, perchè rappresenterebbe un prezzo 
troppo elevato, Gl’industriali poi possono fidarsi in 
queste adulterazioni per la grande incompetenza del 
pubblico ed anche del pubblico dei Sacerdoti e dei 
Religiosi. ; 

Le nostre suore filano i bozzoli che sono comperati 
ogni anno, lavorano qui il filato, per ora lo fanno tin- 
gere assicurandosi che non venga caricato con bagni 
di piombo per aumentare il peso (ma si sta già pen- 
sando a fare in casa anche la tintura per evitare que- 
sto pericolo). 

Finalmente lavorano. la seta al telaio non aggiun- 
‘gendo ad essa nessun orpello. 

Un amico tessitore di coscienza onestissima guar- 
dando i bordi che noi stiamo eseguendo ci disse: ma 
poi li caricate? 

Niente affatto rispondemmo noi. 

Ma allora non potrete avere alcun guadagno! Come 
potrete stare in concorrenza, mentre tutti ji tessuti che 
sono in commercio vengono caricati per aumentare il 
peso e quindi il costo? 


Rispondemmo: noì diamo e daremo sempre il tes- 
suto naturale così e ci guarderemo dal caricarlo con 
bagni di piombo, ben sapendo che questi bagnîì ren- 
dono più debole il tessuto che si intaglia poi facil- 
mente. Piuttosto intendiamo farlo pagare per quan- 
to vale. 

Si deve sapere che i clienti della Scuola sono po- 
chi, scelti ed intelligenti. Il grossolano non viene da 
noi, mentre noi vediamo che quando una parrocchia 
o un ente qualsiasi vogliono arredi veramente pre- 
ziosi per materiale per concezione e per finezza di 
esecuzioni accorrono alla nostra Scuola da tutte le 
provincie d’Italia ed anche dall’estero. Anzi proprio 
ad avverare le parole di Nostro Signore: nemo pro- 
pheta in patria sua, possiamo dire che la diocesi che 
viene meno da noi è proprio la nostra, 

Oggi inaugureremo colla benedizione dell’Eminen- 
tissimo questa nostra Scuola di tessitura e penso che 
un solo sguardo all’ambiente dovrà dare un concetto 
dell’importanza e della difficoltà dell’impresa che pure 
è ancora agli inizi, non avendo noi avuti i mezzi di 
fare di più, nè per un locale più vasto, nè per un 
numero maggiore di macchine, 

Anzi qui la gratitudine ci obbliga a segnalare come 
veramente la beneficenza cristiana sia venuta in no- 
stro aiuto, . 

Il primo acquisto fatto direttamente dalla Scuola fu 
la filandina. 

Un incompetente potrebbe pensare che avuta la 
filanda potesse tutto essere fatto per il filato di seta, 
il quale filato viene da noi tratto da gruppi di otto 
bozzoli che uniscono i loro fili in uno, nel bisogno di 
maggior consistenza e di maggior volume. 
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Il filo della filanda non è che il primo passo; è poi 
necessario che sia svolto dalle asce e posto sui roc- 
chetti, ed a questa operazione è necessaria una se- 
conda macchina, l’incannatoio; ma non basta ancora, 
perchè è necessario che il filato salga ad un altro ti- 
tolo raddoppiando il suo volume che dovrà essere non 
di otto bozzoli ma di sedici, ed allora ecco la neces- 
sità di una terza macchina il binatoio. 

Quando ebbimo bisogno di queste due macchine 
pensai di chiedere l’elemosina a mio fratello Aman- 
zio che ci fece il dono di entrambe, 

Non era finita ancora la genesi del filato. I due fili 
tratti dai bozzoli, d’otto capi ciascuno, per acquistare 
maggiore consistenza, dovevano essere torti insieme e 
per questa torsione era necessaria una quarta macchi- 
na: il torcitoio. 

Arrivati a questo punto ed a questo desiderio la 
Provvidenza ci fece incontrare un signore generoso 
il setaiolo Comm. Angelo Reguzzoni il quale ci offrì 
la quarta macchina. 

Così potemmo filare ogni anno una buona raccolta 
di bozzoli, il filo dei quali può giungere alla fanta- 
stica lunghezza di un chilometro, che la filanda amal- 
gama tra loro a otto col glutine naturale, poi lo si 
poté incannare, e binare e torcere senza difficoltà. 

Il filo così preparato non era ancora pronto per 
entrare direttamente nei telai; era necessario porlo 
su fusi e quindi una quinta macchina, A questo pun- 
to ci fu indicato un industriale svizzero residente col- 
la sua fabbrica di fusoliere a Como. Gli chiedemmo 
per lettera una piccola fusoliera a due fusi ed egli 
ci comunicò il preventivo: sessantamila lire. Il suo 
incaricato che ci comunicava il preventivo ci consi- 
gliò di far visita a Como al Signor Brugger che certa- 
mente trattandosi di una Scuola di religiosi avrebbe 
fatto delle larghezze, 

Mi recai a Como, fui accolto con gentilezza svizze- 
ra nello studio dove, da un Sacro Cuore posto sotto il 
cristallo della scrivania, intuii con chi avevo a trattare. 

Egli volle notizie della nostra opera interessandosi 
assai, volle conoscere la nostra situazione finanziaria: 
eravamo nel 1942 quando la lira aveva ancora un 
alto valore, almeno tra noi, e concluse dicendomi: vi 
regalerei la macchina, ma a darvela del tutto gratui- 
tamente forse non ne comprendereste il valore. Fac- 
ciamo così: vi preparerò la macchinetta, vi aggiun- 
gerò anche il motore e voi me la pagherete al prezzo 
di un quinto e cioè invece di lire sessantamila mi da- 
rete dodicimila lire. 

Bisognava oramai arrivare ai telai. 

Le nostre stoffe fino a questi tempi venivano tessu- 
te presso una signora della Brianza che aveva in casa 
alcuni telai a mano; tuttavia avevamo fatto costruire 
un bel telaio a mano che si teneva nella sede della 
scuola per tessere i bordi. 

Bisognava però pensare ad un telaio meccanico per 
poter stare in concorrenza cogl’industriali delle stoffe 
di chiesa. Sapevamo tuttavia che la vera concorrenza 
non l’avremmo imai raggiunta, perchè gl’ industriali 
non adoperano mai filato che sia di pura seta (fanno 
sempre un miscuglio con filati di fibre artificiali); 
poi perchè a stare in concorrenza bisognerebbe che 
le stoffe avessero lo stesso numero battute e cioè lo 
stesso numero di fili per centimetro quadro: noi fac- 
ciamo quasi il doppio, dei tessuti in commercio e poi 
come abbiamo già detto non vogliamo caricare la 
stoffa. 

Pensare a un telaio meccanico era un ardimento: 
bisognava, due anni fa, calcolare di spendere poco me- 
no di un mezzo milione. Ma ecco un nuovo interven. 
to della Provvidenza. Ci trovavamo a Busto nella 
chiesa di S. Edoardo costruita dalla nostra Scuola; ci 


trovavamo a intenderci con quel parroco per alcune 
decorazioni. Il Parroco ci fece conoscere il Signor 
Giani, industriale di telai; disse una buona parola 
per noi, ed il signor Giani, altro uomo di fede ci pro- 
mise un telaio meccanico per lire centocinquantamila. 

Per le nostre finanze si trattava ancora di un grosso 
colpo; ma ci facemmo coraggio e riuscimmo a sal- 
dare quasi tutto il conto. Il telaio del Signor Giani 
ci viene ora stimato quasi un milione. 

E avanti ancora ‘colla Provvidenza. 

Dopo il telaio meccanico cercavamo il telaio a ma- 
no per le stoffe più preziose, Si pensava ad un telaio 
vecchio d’occasione, di quelli messi in disparte dai 
tessitori della Brianza quando meccanizzarono i loro 
opifici. 

Ci indicarono Ja ditta Molteni di Lambrugo di pro- 
prietà di gente profondamente eristiana i Signori Mol- 
teni. 

Provammo a scrivere ed essi ci risposero d’aver in 
disparte un vecchio telaio e che volontieri ce l’avreb- 
bero ceduto a scopo di beneficenza. Essi stessi ce lo 
mandarono e fu prezioso henchè mancante di qual- 
che pezzo. 

A completare il nostro impianto non mancava al- 
tro che un orditoio senza del quale non avremmo 
potuto preparare l’ordito per il lavoro, e l’annuncio 
del prezzo degli orditoi ci spaventava! 

Un sacerdote amico ci suggerì: « Rivolgetevi alla 
ditta De Angeli Frua, essa sta rinnovando il materiale 
e può darsi che vi possa dare una macchina da loro 
messa in disparte ». 

Osammo scrivere anche qui, ed un’altra volta con- 
statammo la vicinanza della Provvidenza Divina. In- 
contrammo persene benefiche, buone che ci aiutarono 
e per quanto l’ultima macchina non ci sia ancora 
arrivata, è attesa, secondo la promessa, di momento 
in momento, 

Eccoci ora in procinto di dare il via alla nostra 
impresa e di raccogliere un poco il frutto di tante 
spese e di tante preoccupazioni sia nel campo dello 
spirito che nel campo della materia. 

Perchè è pur necessario aggiungere, che malgrado 
l’intervento così evidente della mano di Dio, furono 
tante le spese sopportate ancora dalla nostra istitu- 
zione che ci troviamo dissanguati, 

E non dissanguati appena materialmente, ma anche 
spiritualmente. 

La nostra vita di pietà, imitata da S. Benedetto ac- 
comuna insieme: ora et labora. Prima la preghiera 
poi il lavoro; l’una con Dio l’altro per Dio. Ma per 
stare a questa altezza è necessaria sulla nostra comu- 
nità la perenne assistenza del Divino Paracleto che 
vivifichi tra noi lo spirito più fine della sua Chiesa 
Santa di cui noi siamo un piccolo membro. 

Ecco perchè oggi sentiamo un grande conforto nel. 
la imminenza della benedizione dell’Angelo della 
Diocesi, ecco perchè a loro tutti che ci seguono con 
simpatia chiediamo l’aiuto di una preghiera. 

Ci sentiamo impari al compito che la Divina men- 
te ci ha affidato e spesso ci chiediamo: non poteva il 
Signore scegliere persone più sante, più abili a con- 
durre un’impresa così ardua? 

Chi può scrutare i disegni di Dio! 

Non pretendiamo di scrutare profunda Dei e an- 
diamo avanti con Fede fino a quando Dio vorrà. 

Ma la messe è molta gli operai sono pochi! 

Preghiamo il Signore che ci mandi tante vocazioni! 

E° dalle vocazioni che si stringeranno intorno a noi 
che abbiano a sorgere i futuri reggitori di quest’ope- 
ra e la conducano negli anni, oso dire nei secoli a 
cantare in un modo ineffabile le glorie di Dio, 
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Piero Clerici - Grande affresco di Cristo Salvatore 
occupante tutta l’abside di S. Bartolomeo in Como 


di CeLso CostanTINI - Tuminelli 
f&ditore - Roma, Città Universitaria, 
Libro 
splendori di fede e di arte nella Santa Eucaristia. Tali 


DIO NASCOSTO 


riccamente illustrato inteso a manifestare 
splendori emanano dalla teologia, dall’archeologia, 
dall’arte, ma non in fredda riflessione scientifica ben- 
si in una virtù ricreativa di amore tra Dio e gli Uo- 
mini e tra gli uomini stessi, L’Eucaristia è fonte di 
amore. Lungo il corso dei secoli le arti, comprese 
la letteratura e la musica hanno rivestito di bellezza 
e di bontà il mistero Eucaristico; bellezza e bontà 
potranno, specialmente oggi, richiamare lo spirito dei 
fedeli e degli artisti in particolare alle ineffabili dol- 
cezze dell'Amore Divino come antidoto all’odio che 
ha intossicato il mondo. Specie agli artisti interesserà 


Direttore responsabile: 


la seconda parte del volume che illustra abbondante- 
mente l’iconografia Eucaristica dalle catacombe ad 
oggi. 

Il volume è un bello e ottimo regalo che non sfi- 
gura nelle biblioteche private e neppure nei salotti 
di conversazione. 
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RAGIONAMENTI SULLA SCENOGRAFIA - di Ban- 
DINI e VIAZZI . Poligono . Soc. Editrice - Milano. 


Questi ragionamenti hanno lo scopo di sistematiz- 
zare un materiale vecchio ormai di 50 anni, precisando 
la natura della scenografia cinematografica, ossia i 
suoi compiti, limiti, caratteristiche e rapporti con gli 
altri elementi del film. Le chiarificazioni dei ragiona- 
menti servono ad orientare tanto lo scenografo quan 
to il critico nella applicazione dei metodi generali 
ai singoli casì, dei quali le caratteristiche costituiscono 
i valori di arte. 


IL CANTICO SPIRITUALE . 


Editore Fussi di Firenze 
«Il Melograno ». 


di S. JUAN DE LA CRUZ 
N 10 della collezione 


Guido Manacorda ci ha dato una traduzione libera 
(non in versi) ma ritmata così da rendere lo spirito 
e l’armonia del testo posto di fronte, La traduzione 
conserva della poesia originale l'altezza del tono, la 
freschezza dell’immagine, il calore del sentimento. Il 
traduttore limita assai le sue note e dà preferenza 
alle « Declaraciones » dello stesso santo, perchè più 
genuine nell’interpretazione del canto, 
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